Primo incontro

Credo in Dio, Padre onnipotente, 

creatore del cielo e della terra,

di tutte le cose visibili e invisibili
1. Premessa metodologica

Dal libro della Genesi (Gen 1,1-2,3)

In principio Dio creò il cielo e la terra. Ora la terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l`abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle tenebre e chiamò la luce giorno e le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: primo giorno. Dio disse: «Sia il firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque, che sono sotto il firmamento, dalle acque, che son sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno. Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo, si raccolgano in un solo luogo e appaia l`asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l`asciutto terra e la massa delle acque mare. E Dio vide che era cosa buona. E Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che facciano sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la sua specie». E così avvenne: la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno. Dio disse: «Ci siano luci nel firmamento del cielo, per distinguere il giorno dalla notte; servano da segni per le stagioni, per i giorni e per gli anni e servano da luci nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne: Dio fece le due luci grandi, la luce maggiore per regolare il giorno e la luce minore per regolare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per regolare giorno e notte e per separare la luce dalle tenebre. E Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno.

Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno.


Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e bestie selvatiche secondo la loro specie». E così avvenne: Dio fece le bestie selvatiche secondo la loro specie e il bestiame secondo la propria specie e tutti i rettili del suolo secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. E Dio disse: «Facciamo l`uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».


Dio creò l`uomo a sua immagine;


 a immagine di Dio lo creò; 


 maschio e femmina li creò. 


Dio li benedisse e disse loro:


«Siate fecondi e moltiplicatevi,


riempite la terra;


soggiogatela e dominate


sui pesci del mare


e sugli uccelli del cielo


e su ogni essere vivente,


che striscia sulla terra».

Poi Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo.A tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno. Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere.  Allora Dio, nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli creando aveva fatto.

Momento espositivo (45 minuti)

Terminata la preghiera il relatore propone la riflessione sul primo articolo del Credo. Di seguito si indica una traccia espositiva con rimandi al Catechismo della Chiesa Cattolica per un ulteriore approfondimento. 

La presentazione del testo di Gn 1,1-2,3
Il testo della creazione inizia in Gn 1,1 e termina in Gn 2,3 ed è il primo di due racconti presenti nella Bibbia sulle origini dell’universo. Non si tratta di un resoconto scientifico su come sia stato creato il mondo o su come il mondo si sia sviluppato. Non è nemmeno un resoconto storico di come siano andati i fatti. Lo scopo di Gn 1 è differente. Vuole riferire, in maniera narrativa, una spiegazione sull’origine del tutto. Nel fondo vi è anche l’intenzione da parte dell’autore Sacerdotale, cui è da attribuirsi lo scritto, di rispondere in maniera polemica alla cosmogonia babilonese, anch’essa interessata a spiegare l’origine dell’universo. L’autore di Gn 1* era a conoscenza di tali miti e cerca, da un lato, di rispondere ad essi e, dall’altro, di offrire la propria visione circa l’originarsi del cosmo.

Israele trascorre a Babilonia, in esilio forzato, un periodo piuttosto lungo della propria storia, dal 588/587 a.C. fino all’editto di Ciro dell’anno 538 a.C., col quale si autorizzava il ritorno in patria, a Gerusalemme. Durante tale periodo di permanenza in Mesopotamia, Israele venne in contatto con le tradizioni, la cultura e i miti delle origini (cosmogonie) di quelle popolazioni. Dal confronto ne veniva una duplice necessità: da un lato, quella di rispondere a quei miti, insistendo nel mettere in evidenza che il vero Dio non fossero i vari Marduk, Tiāmat, Apsû, ma solo Yhwh, il Signore rivelatosi a Mosè; dall’altro lato, il bisogno di fondare un proprio racconto, una versione dei fatti rispondente alla propria visione, quella del Dio d’Israele.

Gli studiosi pongono la data di composizione di questo testo, Gn 1,1 – 2,3, in epoca post-esilica, nel periodo in cui Israele ritorna a Gerusalemme e si inizia a ristrutturare come stato autonomo.

Ad ogni modo, il primo racconto della creazione riferisce di un universo creato in maniera irenica, dove non vi siano segni di negatività. In tutto il testo infatti non compare mai nessuna negazione. Tutto è preciso, pacifico, ordinato. Lo schema narrativo riprende il numero “sette”: il mondo è creato in sette giorni; per sette volte il testo insiste nel dire che ciò che è creato è “buono/bello” (bwf), come a dire che l’opera della creazione giace sotto il segno sia della bontà che della bellezza; lo schema dei giorni si corrisponde: il primo giorno viene richiamato dal quarto giorno; il secondo dal quinto; il terzo dal sesto; il settimo giorno riveste un ruolo centrale, trattandosi del giorno del riposo e della benedizione. In questo si sottolinea già un primo punto di rottura con il racconto mesopotamico dell’origine dell’universo: per i Babilonesi, il tutto si origina senza nessun ordine, senza nessuna precisa strutturazione, ma solo attraverso la mescolanza primordiale e indefinibile di acque dolci (Apsû) e salate (Tiāmat). Il Dio biblico, inoltre, non lo si vede: non ha sembianze, la sua voce coinvolge il lettore ma rimane nell’ombra, invisibile, lontano. Tutto viene a modularsi sulla potenza del logos, della parola ordinatrice. La creazione è sottoposta al principio “logico”, contrariamente alla tradizione sumero-accadica dove all’origine vi è un principio “caotico” espresso, come detto, nell’immagine della mescolanza di un oceano dalle acque dolci e di un oceano dalle acque salate.

Lettura attenta di alcune parti del brano

Proponiamo la lettura è un breve commento di alcuni versetti del testo. 

“1Quando Dio cominciò a creare il cielo e la terra - 2mentre la terra era vacua e vuota, la tenebra era al di sopra dell’abisso e l’alito di Dio aleggiava al di sopra delle acque -, 3Dio disse: sia la luce!. E la luce fu.”

Il periodo oltre ad essere lungo, è anche molto articolato. Si tratta di una frase circostanziale, che appunto descrive le “circostanze” in cui cade l’atto creativo, più una frase principale, costituita dall’espressione “Dio disse”. La prima azione descritta è la parola. Dio parla e subito avviene secondo quanto detto. All’origine vi è la forza performativa della parola, che subito realizza l’effetto per cui è pronunciata.

L’inizio è con la lettera b, bet, prima lettera della Bibbia, seconda dell’alfabeto, che ha come valore numerico il “due”. In tutto il racconto, spiegano i rabbini, vi è la presenza di elementi che si corrispondono: cielo e terra; acque superiori e acque inferiori; maschio e femmina, etc. Inoltre, per la forma stessa della lettera, tenuto conto che il verso della scrittura va da destra a sinistra, è come se si chiudesse all’uomo la possibilità di andare oltre il “principio”. La bet impedisce il passaggio ulteriore. La lettera si apre solo in “avanti”. L’uomo può tentare di comprendere le cose che vanno dal principio in poi, ma non le cose che si trovano al di là del principio stesso.

“Cielo e terra”: si tratta di un merismo ossia di una figura retorica che, in questo caso, comprende la totalità del creato. Come voler dire “bianco e nero” ed intendere con tale espressione tutta la gamma dei colori esistenti.

Il v. 2 esprime la mancanza di esistenza attraverso la presenza di alcune realtà misteriose quali la vuotezza, la vacuità, l’abisso.

4Dio vide che la luce era buona e separò la luce dalla tenebra. 5Dio chiamò la luce «giorno» e la tenebra chiamò «notte». Così fu sera e poi fu mattina: primo giorno.

Il separare sarà non solo legato all’attività di Dio, ma anche al comportamento del popolo di Israele che imparerà, nell’offrire l’azione cultuale, a separare il puro dall’impuro, il sacro dal profano; come anche, nel corso della sua travagliata vicenda storica, comprenderà di essere “separato” da tutti gli altri popoli della terra.

“Dio chiamò”: il fatto che Dio dà un nome alle cose significa strapparle alla indeterminatezza e alla incertezza. Se la creazione avviene con la parola, tanto più l’assegnazione del nome ne determina il perfetto corso e il pieno adempimento. 

9Dio disse: «Si raccolgano le acque che sono sotto il cielo in un unico luogo e appaia l’asciutto!». E così fu. 10Dio chiamò l’asciutto «terra» mentre la raccolta delle acque chiamò «mare». E Dio vide che era buono.
La raccolta delle acque e l’emergere della terra ferma possono essere compresi meglio se si tiene conto dell’immagine che vi è dietro, quella del fiume che si ritira dopo la stagione delle piogge lasciando una terra ricca di limo e adatta all’agricoltura. A Babilonia questo fenomeno si ripeteva con la regolarità delle stagioni. Ai vv. 11ss. si ritorna sul concetto di fertilità della terra, ecco perché il legame con il ritiro del fiume in ambiente mesopotamico non solo è logico ma è anche pertinente.

“14Dio disse: «Vi siano dei luminari nella volta del cielo per separare il giorno dalla notte: servano da segni, per le feste, per i giorni e (per) gli anni 15e servano da luminari nella volta del cielo per far luce sulla terra!». E così fu. Dio fece i due grandi luminari: il luminare maggiore per il governo del giorno e il luminare minore con le stelle per il governo della notte.”

Il sole e la luna non sono esplicitamente nominati. Il motivo potrebbe risiedere nel fatto che a Babilonia erano considerate realtà divine, appartenenti alla corte celeste. Da una parte allora, si vuole sottolineare che sia il sole che la luna sono semplici realtà create; mentre, dall’altra, non usando il nome proprio, ma alludendo al “luminare maggiore” e al “luminare minore” si vuole evitare di creare confusione nel lettore. Inoltre, il sole, la luna e le stelle servono a stabilire il tempo, che rimane basilare per gli atti di culto.

26Dio disse: «Facciamo l’Uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza, perché domini sui pesci del mare, sugli uccelli del cielo, sugli animali, su tutta la terra e su tutti i rettili che strisciano sulla terra!». 27Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò.”
Quando tutto l’universo può dirsi completato, in ultimo, come corona sul capo della creazione, arriva il protagonista principale, l’uomo. Gli ambienti sono tutti completi e pronti per ospitare il protagonista. Già il “facciamo” iniziale indica la solennità dell’atto che si sta per compiere. L’espressione, infatti, indica proprio l’importanza dell’azione che si sta per compiere.

L’uomo è fatto ad “immagine e somiglianza di Dio”. Nell’Antico Oriente vi era l’idea che solo il re poteva essere l’immagine di Dio e, conseguentemente, solo il re poteva rappresentare e mediare in terra la divinità. Un proverbio accadico recita: “Un uomo libero è come l’ombra di un Dio. Uno schiavo è come l’ombra di un uomo libero. Ma il re, egli è la precisa somiglianza di un Dio”. In questo caso, allora, Gn 1 ribalta la concezione antico-orientale, attribuendo ad ogni uomo prerogative regali e non solo al re. I verbi che indicano il dominio, riferentesi all’uomo, confermano tale prospettiva: Dio ha creato l’uomo con una dignità altissima e solo lui può raffigurare la divinità, può essere cioè mediatore del divino, in terra. In virtù di ciò, solo lui può governare sul creato.

Nonostante il divieto di ogni raffigurazione di Dio (come si leggerà in Es 20,4), la vera immagine sacra è mediata solo dall’uomo.

L’ordine della procreazione e dell’accrescimento sulla terra — “siate fecondi, moltiplicatevi, riempite la terra...” (cf. v. 28) — prolunga l’atto creativo e rende l’uomo collaboratore di Dio.

29Poi Dio disse: «Ecco: io vi do ogni erba che produce seme che è sulla superficie di tutta la terra e ogni albero in cui vi siano frutti che producano seme. Essi saranno per voi di nutrimento.”

Contrariamente alla mitologia Babilonese, dove l’uomo era creato per gli dèi, non ultimo per dare cibo ad essi; nel racconto biblico invece la centralità è sull’uomo. È Dio che si impegna a fornire il necessario per la sopravvivenza e non il contrario.

L’uomo poi, è creato erbivoro, segno che non deve praticare la violenza per uccidere e mangiare la carne. Si conferma quanto detto all’inizio, ossia il concetto di un universo creato in maniera pacifica e segno preciso di ordine, del tutto alieno dalla violenza e dalle ragioni della lotta.
2,3Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, poiché in esso aveva cessato da ogni opera che Egli aveva creata (nel suo) agire.
Il settimo giorno descrive il riposo di Dio. L’uomo imparerà ad imitare l’atteggiamento di Dio. A Babilonia il giorno settimo era ritenuto, insieme al quattordicesimo, al ventunesimo e al ventottesimo, un giorno di disgrazia, ecco perché si dice che Dio non solo si riposa in quel giorno ma anche che lo santifica. Il settimo giorno viene purificato da ogni elemento di negatività.
Aspetti catechistici

Vengono indicati alcuni nuclei tematici che il relatore può approfondire attraverso i rimandi al Catechismo della Chiesa Cattolica (CCC).
"Io credo in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra, di tutte le cose visibili e invisibili"
1. Noi crediamo in un solo Dio creatore del cielo e della terra [Cfr. CCC nn. 325-354]. A Israele Egli si è rivelato come il solo ed unico Signore: Egli è il solo a cui dare ascolto (Dt 6, 4-5).Gesù stesso conferma che Dio è l'unico Signore da amare con tutto se stessi (Mc 12, 29-30). [Cfr. CCC nn. 198-231].

2. Egli è colui che crea tutto dal nulla: nel vuoto Dio parla e crea. L'apice dell'azione creatrice di Dio è la creazione dell'uomo, creato a sua immagine e somiglianza. L'uomo è colui che domina il creato, un dominio vissuto nella responsabilità per il creato e nella collaborazione all'azione amorevole di Dio che conserva e regge la creazione nella storia. L'opera creatrice di Dio è costante perchè sostiene le sue creature nell'essere e arricchisce l'universo intero di vita nuova. Dio crea per amore perché vuole che le sue creature giungano alla verità e alla bontà e desidera che l'uomo curi quanto Egli gli ha donato come eredità [cfr. CCC nn. 279-324].

3. Gesù ci rivela il volto paterno di Dio. Dio è Padre perché è origine di tutto e allo stesso tempo è bontà e sollecitudine di amore per tutti i suoi figli (Lc 15, 11-32). La paternità e l'onnipotenza si illuminano a vicenda. Lui è onnipotente nella paternità, perché ci ama con un amore unico. La misericordia è la misura dell'amore paterno di Dio ed è il carattere centrale della sua paternità. [Cfr. CCC. nn. 232-267]. 

4. "Voi dunque pregate così: Padre nostro..." (Lc 6, 9-13). La preghiera del Padre nostro è la preghiera dei figli che nella fiducia chiedono al Padre la vita (dacci oggi il nostro pane quotidiano). Pregare con le stesse parole di Gesù è rivolgersi a Dio con le parole che Lui stesso ha messo sulle nostre labbra: egli ci benedice, ci custodisce, ci perdona e ci dona suo Figlio Gesù come cibo di salvezza.     
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